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Le segreterie Cgil, Cisl, UH cercano 
un chiarimento nei rapporti unitari 

.'»!•'' .v,\» :(ì-\ I ' 
Si è aperta ieri la « due giorni » in un albergo romano - La riunione coperta da un grande ri
serbo - Emerge ancora il tema dell'autonomia - Il richiamo alle scelte concrete e di movimento 

' ROMA — Dentro una stanza dal I 
' nome esotico (la tsala delle Già-
• de >) in un alberoo alla periferia di 
' Roma reso noto dall'operazione 
\ Craxl (l'hotel Miàas) tutti i segre-
, tori delle tre confederazioni (più di 

30) da ieri mattina atanno passan
do al setaccio i temi di fondo della 
strategia unitaria. Una e verifica 

: propedeutica » — la chiamano aìcu-
k ni — al confronto in sede di diretti-
' vo ed, eventualmente, di consigli 
\ generali. Un'autoanalisi (secondo al-
\ tri) per rilanciare il ruolo e l'imma-
• glne della Federazione CGIL, CISL, 
• UIL parecchio appannata nella co-
| scienza del lavoratori. Chi crede dav-
[ vero nel processo unitario spera che 
, si tratti di un chiarimento per spaz

zar via una buona volta ì sospetti 
reciproci. Certo, la « due giorni » 
delle tre segreterie deve partorire 

' dei risultati concreti. Dalle sale ovatta 
te, ben protette da sguardi e orecchi in
discreti, può davvero uscire anco
ra un rinvio, poche generiche 

frasi, un comunicato sibillino? O non 
si attendono primi punti in comune 
sui quali far discutere la gente, chia
mare al dibattito la base e compie
re, quindi, qualche passo avanti uni-
tarlo? 

Dalla € stanza delle Giade > non 
sono filtrate notizie o indiscrezioni; 
tutti hanno mantenuto il riserbo (al
meno a chi era li nei corridoi pron
to ad interpretare, come sempre ac
cade, anche un fiato di qualche sin
dacalista). E' un segno che si vuol 
discutere sul serio. 1 problemi sono 
molti e ormai sviscerati da più par
ti. La CGIL l'ha fatto per prima, 
certo con la sua angolazione ma non 
certo in modo chiuso e settario. An
zi, ha avuto il coraggio di offrire 
a tutti, con chiarezza, gli argomenti 
critici e anche autocritici sui quali 
discutere. La UIL ha mostrato l'in
tenzione di non rimanere fuori della 
riflessione unitaria che si più aprire 
L'unica che si è chiusa in se stessa. 
come un riccio, è slata finora la 

CISL. 
Negli interventi dì Macario, la set

timana scorsa (articoli, interviste, 
ecc.) è sembrato emergere, infatti, 
un atteggiamento tutto difensivo, vol
to a gettare sugli altri le « responsa
bilità ». Perché il sindacato è in co
sì pesanti difficoltà? Le cause ester
ne risiedono in sostanza nel quadro 
polìtico, nelle sue debolezze pro
grammatiche e nella scarsa capa
cità di realizzare quei punti più avan
zati che pure erano scritti nel pro
gramma, E le cause interne? Sono 
nell'influenza negativa che il qua
dro politico esercita sul sindacato 
o almeno, su una parte di esso. Que
sto è il messaggio che arriva dall'in
ferno della CISL. Ma se il governo 
e il • quadro politico non convinco
no, perché non dirlo chiaramente e 
non prendere le necessarie distanze, 
non fare le scelte conseguenti? Per
ché l'autonomia non la si misura sui 
contenuti anziché sulle insinuazioni 
o sui processi al imssato? E' quanto 

dicono, in sostanza, gli esponenti 
della CGIL e anche quelli della UIL 
dai quali viene con forza il richia
mo alle cose. 

E' questo il punto cui è arrivato. 
in sostanza, il dibattito, e La rapi
dità con la quale si potrà giungere 
ad un chiarimento — ha detto ieri 
sera Marianetti al termine della riu
nione — dipende dalla attendibilità 
di ehi lo chiede e soprattutto dalla 
certezza degli argomenti su cui i 
chiarimenti debbono intervenire ». 

La discussione ieri è stata aperta 
da Romei; hanno preso la parola, poi 
Ravenna. Macario, Marianetti, Giun
ti, Ravecca, Didò e Verzelli. Si ri
prende stamane; l'intervento più at
teso è quello di Camiti, al quale mol
ti attribuiscono in questa fase il ruo
lo di vero e proprio ispiratore delle 
scelte e del comportamento della 
Cisl, anche se è rimasto tra le 
quinte. 

s. ci. 

Breda ferroviaria: 
860 in integrazione 

Mancano le commesse FS nonostante gli stanziamen
ti di agosto — Impegni per turn-over e giovani 

PISTOIA — Da Ieri cassa in
tegrazione alla Breda ferro
viaria di Pistoia. Il provvedi
mento riguarda 860 del circa 
1.200 dipendenti e prevede che 
fino al 30 aprile il personale 
ammesso all'integrazione la
vori 5 ore al giorno al posto 
di otto per complessive 25 ore 
settimanali. 

Quali le ragioni del ricorso 
alla « cassa »? La mancanza 
di commesse. Un fatto comu
ne a tutte le aziende produt
trici di materiale rotabile del-
l'Efin (di cui la Breda fa par-
te), dell'Irl e private. Una si
tuazione determinata dalle 
assurde e anacronistiche len
tezze burocratiche e ministe
riali nella assegnazione delle 
commesse di vagoni e carri 
per le PS. E\ Infatti, dal me
se di agosto che 11 Parlamento 
.con una procedura accelerata 
•ha approvato il disegno di 
'legge che stanzia 1650 miliar
di per materiale rotabile fer
roviario. 

A quasi cinque mesi dal 
provvedimento e nonostante 
gli Impegni assunti dal mini
stro del Trasporti, le aziende 
del settore sono ancora in at
tesa degli ordinativi e nella 
quasi totalità dei casi sono 
costrette a ricorrere massic
ciamente alla cassa integra
zione. 

Nello stabilimento pistoiese 
si risente anche dell'assenza 
di commesse nel settore via
rio (200 bus sostano ancora 
Invenduti sui piazzali) deter
minata fra l'altro dalla man
cata approvazione, per respon
sabilità governativa, del Fon
do nazionale trasporti. Nel
l'accordo fra azienda e sin
dacati sul ricorso alla « cas
sa » si sancisce il manteni
mento dei posti di lavoro e 
degli Impegni relativi al turn
over e all'occupazione giova
nile. 

NELLA POTO: la linea di 
montaggio bus della «Breda». 

Chi blocca la legge sul Fondo trasporti 
Per i rinvìi del governo sul finanziamento ferma da mesi alla Camera proposta legislativa unitaria 

Tra le questioni che oc
corre risolvere proprio in 
queste settimane per rea
lizzare il programma con
cordato dalla maggioranza. 
c*è certamente quella del
la istituzione, già a partire 
dal 1079, del Fondo nazio
nale dei trasporti. 

Si tratta, in pratica, di 
una questione che ha pro
fonda incidenza su tre ver
santi: la definizione di una 
politica programmata ed 
efficace dei pubblico tra
sporto urbano e regionale: 
il risanamento e la riorga
nizzazione della finanza re
gionale: lo sviluppo di un 
importante settore indu
striale — quello dei veico
li industriali — oggi col
pito da crisi e segnato da 
un esteso ricorso alla cas
sa integrazione. 

E* infatti del tutto inu
tile ripetere a ogni pie so
spinto (come è stato fatto 
nella recente Conferenza 
nazionale dei trasporti) che 
occorre rilanciare il pubbli
co trasporto nelle città e 

nelle regioni. ' risanare e 
programmare la finanza 
comunale in questo ambito 
cruciate, e offrire alla con
versione industriale una so
lida prospettiva di un mer
cato dei mezzi di traspor
to pubblico, se poi lo Stato 
non appresta le misure ne
cessarie. Per questo tra 
gli impegni di rilievo del 
primo e del secondo gover
no Andreotti, e nel docu
mento conclusivo della 
Conferenza nazionale dei 
trasporti, figura l'impegno 
preciso a costituire imme
diatamente il Fondo. 

Ma in realtà si è già an
dati più avanti. Infatti la 
commissione trasporti della 
Camera, con un difficile 
e complesso lavoro, ha de
finito il testo dì una legge 
strategica, che risulta dal
la fusione delle proposte 
originarie del PCI e della 
DC. e che ha avuto l'ac
cordo degK altri partiti. 
delle Regioni, dei sindaca
ti. Con questo provvedi
mento. si definiscono in 
modo organico i poteri del

le Regioni: si vincolano le 
stesse a definire i piani di 
trasporto, i bacini di traf
fico ed i consorzi che lo 
gestiscono: si dettano pre
cise e severe norme per 
il risanamento delle azien
de di trasporto e la mano
vra tariffaria: sj stanziano 
1300 miliardi per il ripia
no dei debiti pregressi (una 
cifra decrescente negli an
ni) e 2000 miliardi per un 
Fondo che, attraverso le 
Regioni, finanzia gli inve
stimenti: si accorpano nel 
Fondo tutti i capitoli del 
bilancio statale che hanno 
a che fare con il traspor
to urbano e regionale. 

Si direbbe dunque che 
gli impegni programmatici 
in questo importante cam
po stiano per essere rea
lizzati. Ma non è cosi. La 
legge elaborata dalla com
missione trasporti è da me
si ferma in attesa del pa
rere vincolante della com
missione Bilancio: e il pa
rere non viene dato per
ché il governo vi si oppo

ne. con continui rinvìi, 
benché il ministro dei tra
sporti abbia partecipato al
la stesura della legge. Que
sta commedia degli equivo
ci svela il suo retroscena 
nella legge finanziaria cosi 
come è stata proposta in 
questi giorni al Parlamen
to. In essa, infatti, il mi
nistro del Tesoro ha can
cellato ogni riferimento al 
Fondo, ed ha lasciato in 
piedi solo le somme a ripia
no dei debiti, che dovreb
bero essere erogate diret
tamente dal governo ai 
Comuni. 

Attraverso le proposte 
contenute nella legge finan
ziaria il governo rifiuta 
una politica programmata 
del trasporto, nega il ruolo 
delle Regioni, e vuole con
tinuare nel metodo dei fi
nanziamenti a pioggia, dei 
pie' di lista, della conti
nuazione dei vecchi siste
mi che hanno fatto falli
mento. 

La battaglia che ora si 
è aperta in Parlamento 
verte sulla modifica della 

legge finanziaria, che de
ve prevedere il Fondo tra
sporti. e sullo sblocco del
la legge unitaria prepara
ta dalla commissione tra
sporti. Questa nei giorni 
scorsi ha riconfermato con 
una risoluzione la volontà 
unanime di rimuovere gli 
ostacoli. E' necessario che 
tutte le forze politiche va
lutino la posta in giuoco. 

Non ci si venga poi a 
fare predica del rigore e 
dei sacrifici, quando si ri
fiuta. in un settore così 
cruciale, di varare una po
litica programmata, e si 
preferisce il vecchio andaz
zo. anche a costo di gravi 
ripercussioni nella stessa 
industria. Le poetiche si 
misurano non sulle dichia
razioni generiche, ma nel 
momento delle scelte con
crete. E qui si verifica an
che la validità dei governi, 
la loro capacità di realizza
re i programmi e di meri
tare la fiducia. 

Lucio Libertini 

Gli alimentaristi dopo l'Unidal 
Assemblea di 1200 delegati a Salerno - Gianfagna: «Il governo è venuto meno agli impegni» - Le pro
poste per spostare al Sud nuovi investimenti - La condizione dell'ente unico di gestione delle PP.SS. 

Dal Mitro inviato 
SALERNO - L'accordo Uni-
dal un anno dopo: mentre a 
Milano 1500 operai sono an
cora in cassa integrazione in 
attesa di una nuova collo
cazione. nel Mezzogiorno i nuo
vi investimenti promessi non 
si sono visti neppure lontana
mente. E' il fallimento di una 
ipotesi — per cui sindacato e 
lavoratori si sono battuti con 
coerenza — di riequilibrio in
dustriale tra Nord e Sud, 
oppure è la conferma che. in 
mancanza di una attenta po
etica di programmazione eco
nomica. è ancora una volta 
il Sud ad essere penalizzato'' 

La risposta è venuta con 
chiarezza ieri da Salerno, do
ve al Teatro Augusteo è ini
ziata in mattinata, alla pre
senza di 1200 delegati, l'as
semblea nazionale dei lavora
tori alimentaristi aderenti al 
sindacato unitario FILIA. 
« Non è — afferma la relazio
ne — il valore politico del

l'accordo Unidal. con la sua 
forte caratterizzazione meri
dionalista, ad essere oggi in 
discussione. Piuttosto è ve
nuto meno il Governo ». 

Il sindacato degli alimen
taristi non ha esitato, duii 
quc. a mettere sul banco 
degli imputati il Governo oer 
questo clamoroso voltafac
cia. e Eppure la centralità deì-
l'agro-industria al fine dello 
sviluppo del Mezzogiorno, non 
è un'idea che si è inventata 
il sindacato, è un'espressione 
contenuta nel programma di 
governo di Andreotti » ha so
stenuto il segretario della 
Federbraccianti CGIL, Mez
zanotte. 

Nelle prossime settimane. 
pertanto, il movimento sinda
cale dovrà « alzare il tiro » 
promuovendo iniziative dì lot
ta articolate a livello di ao
rta e di regione tper costrin
gere il governo entro dicem
bre ad un confronto serio sul 
piano di settore dell'industria 
alimentare >, ha annunciato il 

{ segretario nazionale della 
; FILIA. Andrea Gianfagna. 

Su questo piano di settore. 
infatti, il sindacato esprime 
un giudizio pesantemente ne
gativo perché « mancano te 
indicazioni per nuovi invesd-
merti e per lo sviluppo lo: 
Sud ». A Salerno — e la soel-

1 ta di questa città non sembra 
casuale, dal momento che in 
questa zona esiste una antica. 
ma oggi mortificata, tradito 
ne conserviera — il sindaca
to è impegnato in un appro
fondito dibattito con delegati 
di tutta Italia per presenta
re a Governo. Partecipazioni 
Statali e padronato un'orga 
niea contro-proposta. 

Quali sono allora 1 punti 
cardine dell'iniziativa sindaca
le? Innanzitutto una chiara 
scelta a favore dello svilup^ 
pò nel Mezzogiorno, in coe
renza con la strategia del-
l'Eur. 

Una scelta di campo, il cui 
scopo è di trasformare com
pletamente il volto dell'indù 
stria alimentare: al Sud at

tualmente dà prodotti più po
veri. con un valore aggiunto 
inferiore del 30 per cento ri
spetto all'industria alimenta
re settentrionale. 

Un pronunciamento signifi
cativo a questa strategia me
ridionalista è venuto da un 
delegato dell'Emilia: ha pro
posto infatti il plafonamento 
(cioè il consolidamento deila 
produzione sugli attuali livel
li) al nord a favore dell'indu
stria collegata all'attività 
agricolo-alimentare del Mezzo
giorno. D delegato emiliano. 
inoltre, ha preannunciato l'av
vio di una maggiore e più 
stretta collaborazione tra le 
cooperative della sua regione 
e quelle della Campania; Io 
scopo è quello di trasferire 
nell'area campana un più al
to patrimonio tecnologico e 
produttivo. 

E' un impegno, questo Jet 
movimento cooperativo, di no
tevole significato. Ma da so
lo non può bastare. Il nodo 
centrale, .rifatti, rimane par 

" -V 

Se si riduce l'orario 
alla Falck in crisi 

Nel siderurgico di Sesto S. Giovanni gli operai non nascondono che si trat
ta di « una rivendicazione impopolare » - Potrebbe aumentare il lavoro nero 

sempre quello della program 
inazione. Su questo, il si b a 
cato è intenzionato a dare 
battaglia. La Filia chiederà 
innanzitutto il pieno utilizzo 
delle risorse agricole: in s» 
condo luogo si batterà per un 
aumento delle quote di auto-
approwigionamento. 

Altre richieste riguardano 
l'aumento dal 13 al 30 per 
cento della quota agricola da 
destinare alla trasformazio
ne e. inoltre, la richiesta di 
finalizzare all'agricoltura me
ridionale gli incrementi di pro
duzione per la trasformazio
ne industriale. 

L'altra condizione posta dal 
sindacato riguarda la costit'i-
zione di un ente unico di ge
stione per le aziende a par
tecipazione statale. « Non è 
possibile — ha detto Gian
fagna — pensare all'industria 
del Mezzogiorno senza l'inter
vento coordinato delle Parte
cipazioni statali: sarebbe uo 
deserto». 

Luigi Vicinanza 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Nelle fabbriche 
metalmeccaniche milanesi si 
discute del prossimo contrat
to. La consultazione è ormai 
a buon punto. Ci sono stati 
gli attivi di zona le riunioni 
dei consigli di fabbrica. E' 
stata questa una fase preva
lentemente informativa della 
piattaforma contrattuale, ne; 
cessarla per dare ai delegati 
e ai lavoratori gli strumenti 
indispensabili ad una lettura 
chiara delle ipotesi prospet
tate, per consentire il massimo 
di partecipazione al dibattito. 
La consultazione si è poi spo
stata nelle fabbriche. Ci sono 
state le assemblee di t anda
ta » nelle piccole e medie a-
zientle, nei gruppi omogenei 
dei grandi stabilimenti. Ora 
siamo già alla fase di « ri
torno ». 

Quali sono gli argomenti su 
cui più si è discusso? 11 pro
blema che ha maggiormente 
travagliato i vertici della Fini 
— la riduzione dell'orario di 
lavoro — come è stato vis
suto nelle fabbriche? Diffici
le. e ingiusto, sarebbe a que
sto punto trarre conclusioni 
generali da una consultazione 
che è tuttora in corso. Rifac
ciamoci a un caso specifico. 
quello della Falck Unione. 
fabbrica della siderurgia di 
Sesto. 3.700 lavoratori. Per es
sere nel settore siderurgico, è 
sicuramente interessata alla 
riduzione dell'orario di lavo
ro. Nelle assemblee operaie, 
se ne è parlato spesso in 
modo contraddittorio. « Inuti
le nasconderci — dice un de
legato del consiglio — che è 
una rivendicazione impopola
re. Suscita una serie di per
plessità spesso in contrasto 
fra dì loro, di segno opposto ». 

Quali perplessità? La prima 
osservazione viene da coloro 
che sono più sindacalizzati e 
che in una riduzione genera
lizzata e drastica dell'orario di 
lavoro intravedono il pericolo 
di un aumento degli straordi
nari e del lavoro nero. 

E' un pericolo reale? Da 
un'indagine della Firn di Se
sto San Giovanni su un cam
pione consistente di lavoratori 
delle maggiori fabbriche di Se
sto è uscito'un dato allarman
te: il venti per cento dì chi 
fa i turni ha un doppio la
voro. magari discontinuo, cer
to precario. E per gli stra
ordinari? Qui il discorso è ben 
diviso fra grande azienda, do
ve il potere di contrattazione 
e di controllo del sindacato si 
fa sentire, e piccola azienda. 
« C'è una media azienda se
stese — ci dice un sindaca
lista — dove l'orario norma
le di lavoro è di 45 ore alla 
settimana, nel senso che in 
fabbrica si è concordato un'ora 
di lavoro straordinario "ordi
nario" al giorno. E* certo un 
caso limite, ma un segnale da 
non sottovalutare ». 

Siamo, comunque, ancora su 
un terreno tutto da esplorare. 
quello appunto delle aziende 
meno sindacalizzate, dove po
tere e controllo del sindacato 
con un intervento clic non può 
essere delegato solo ai con
sigli di fabbrica ma deve cre
scere assieme alle strutture 
unitarie di zona, sono ancora 
in gran parte da costruire. 

Ma nel settore specifico. 
quello siderurgico, e nella 
fabbrica in questione, la Falck 
Unione, quali sono le reazioni 
alla richiesta di riduzione del
l'orano? 

Le risposte sono, come si 
suol dire, articolate. Nessuno 
nega che le stesse condizioni 
di lavoro all'acciaieria, ai for
ni sono di per se una ragione 
sufficiente per diminuire la 
esposizione alla fatica e al ri
schio. « L'acciaio — come ama 
dire uno dei più anziani dele
gati della Falck Unione — si 
fa con il fuoco, non con il 
ghiaccio. Abbiamo anche pro
vato a farlo a freddo, ma non 
viene! ». 

Le preoccupazioni che ven
gono a galla oggi sono di se
gno diverso, t Ci vengono po
ste una serie di domande che 
partono dalla situazione del 
settore, dalla sua crisi — di 
cono i delegati —. Oggi la 
Falck produce circa 890 mila 
tonnellate all'anno di acciaio. 
contro una potenzialità di 
1.200.000 tonnellate annue. Ci 
sono impianti fermi ed è in 
corso una ristrutturazione per 
qualificare la produzione ». 

I quesiti che nascono in que
ste condizioni, in una fase. 
cioè, di sovrapproduzione, con 
i paesi emergenti che vanno 
verso l'autosufficienza, sono: 
sarà possibile ottenere con la 
riduzione dell'orario di lavoro 
maggiore occupazione? Anzi
ché cercare nuovi equilibri sui 
mercati internazionali attra
verso un prodotto più qualifi-
cato. la Falck non tenterà di 
ridurre la produzione e l'uti
lizzazione degli impianti, di 
cessare il ciclo continuo? 

II rischio è reale e c'è già 
chi ha fatto i calcoli sulla 
possibilità che, anziché su set
te giorni, si tomi a lavorare 
su sei. Nascerebbero enormi 
problemi di utilizzazione di 
impianti (e quindi di costi uni
tari del prodotto), ma anche 
problemi di salvaguardia sa

lariale. Una parte dei turnisti 
(circa 300 su 3.700 lavoratori) 
potrebbero infatti veder mes
se in discussione una serie 
di conquiste, che. calcolate in 
solrioni, si aggirano sulle 30 
mila lire al mese. 

« Rispondere a base di slo-
gans — dicono i delegati — 
sarebbe un errore gravissimo. 
La battaglia per la riduzione 
dell'orario, soprattutto da noi, 

si lega strettamente con que
stioni più generali di politica 
economica di programmazione, 
di nostra presenza sui mer
cati esteri. Non si può dire. 
quindi, né un sì netto, come 
fa qualcuno buttandosi dietro 
le spalle le stesse riserve che 
pure vengono dalle assemblee. 
e neppure no. La strada da 
percorrere ci sembra quella 
della contrattazione nell'azien

da. del controllo dei piani 
produrvi, del collegamento 
con i piani di settore. Vedere 
la riduzione dell'orario slega
ta dalla prima parte dei con
tratti è fare solo della dema
gogia e la demagogia, biso
gnerebbe ricordarselo sempre. 
oltre che dirlo nelle "«unioni. 
non paga ». 

Bianca Mazzoni 

Oltre gli slogan, più riserve 

che consensi sulla riduzione 
Incontro con esponenti politici lombardi organizzato dal
la Cisl - Preoccupazioni per una manovra «generalizzata» 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Lavorare meno 
per lavorare tutti? Che di
stanza corre tra il fragore di 
uno slogan suggestivo e la 
possibilità reale, o la conve
nienza, di una sua concreta 
attuazione? Sono in molti a 
ritenere che la distanza sia 
parecchia. La stessa Cisl. che 
negli ultimi mesi era sembra
ta voler fare della diminu
zione dell'orario di lavoro u-
na sorta di bandiera di orga
nizzazione. ha presentato ieri. 
ad un incontro" con gli espo
nenti delle forze politiche 
lombarde, un discorso più 
dimesso, meno perentorio, 
ma forse proprio per questo 
maggiormente in grado di far 
posto ad un confronto co
struttivo. 

Per Merli Brandini, segre
tario nazionale, l'ipotesi di 
ridurre gli orari si iscrìve in 
una « strategia difensiva » che 
dà per scontato l'affermarsi, 
su scala non solo italiana ma 
europea, della tendenza già 
in atto ad incrementare nel
l'industria gli investimenti 
sostitutivi di manodopera. Si 
tratterebbe, -insomma, con le 
38 ore e in prospettiva con le 
35-36, di porre un « argine » 
all'emorragia che inevita
bilmente si determinerebbe. 
collocandosi dentro un si
stema di compatibilità che 
non può essere quello del 
piano Pandolfi ma che non
dimeno si propone obiettivi 
di depressione dei costi e di 
promozione della domanda. 

Colombo, della Cisl milane
se. e il professor Frey hanno 

poi chiarito il carattere arti
colato della manovra a cui si 
pensa, che include la ridu
zione dell'orario come « una » 
delle decisioni necessarie ma 
non la sola, e hanno richia
mato la dimensione europea 
dentro la quale è stata « pen
sata ». Punto fermo per la 
Cisl — è stato comunque det
to — resta il carattere ten
denzialmente « generalizzan
te » e non solo « sperimenta
le » che le rivendicazioni sul
l'orario devono assumere 
dentro le piattaforme con
trattuali in discussione. 

E all'esterno del sindacato 
a che punto è la riflessione 
su questo teina? Gli esponen
ti dei partiti, gli amministra
tori cosa ne pensano? La di
scussione di ieri ha dimo
strato che si è ancora piutto
sto lontani da un orienta
mento comune e che. an?i. 
prevalgono dentro le forze 
politiche, anche se con diver
se sfumature, preoccupazioni 
e riserve rilevanti. Nadir Te
deschi (De) ai è chiesto se 
non vi sia il rischio di otte
nere risultati opposti a quelli 
desiderati: se cioè nelle pic
cole e medie aziende, quelle 
che reggono ora il grosso 
dell'occupazione, una diminu
zione degli orari non finisca 
con l'accentuare « in modo 
selvaggio » la politica di so
stituzione di tecnologia a la
voro. Per Olcese (Pri) ad es
sere assai discutibile è. inve
ce, il modo meccanico con il 
quale si vorrebbe collegare la 
riduzione d'orario ad una 
maggiore utilizzazione degli 

1 impianti: lavorare 36 ore per 

sei giorni alla settimana, po
sto che si riescano a supera
re le resistenze a sacrificale 
il riposo del sabato, compor
terebbe comunque una ere 
scita della produzione che 
nessuno sa dove potrebbe poi 
essere collocata. E' la stes
sa preoccupazione che ha 
Russo (Psdi) anch'egli incli
ne alla prudenza su una pos
sibile evoluzione espansiva 
delle economie occidentali. 

Ma al di là delle dispute 
puramente economiche, resta 
il fatto che una ricetta, da 
qualcuno presentata con en
fasi miracolistica, si rivela al
la fine come un invito ad 
una ritirata in buon ordine. 
« Manca nella proposta di ri
duzione generalizzata la 
prospettiva del cambiamen 
to », ha detto il comunista 
Marchi, che ha poi contestato 
la validità di un metodo di 
confronto tra aree economi
che che vengono considerate 
omogenee mentre hanno in 
vece problemi economici 
molto diversi. 

Del resto è incerto to stes
so grado di consenso che 
potrà avere tra i lavoratori 
una rivendicazione — ha det
to Bellocchio della Cgil lom 
barda — i che contiene forti 
margini di ambiguità ». Per 
Bellocchio la centralità che 
ha assunto il tema dell'orario 
ha finito con il porre in se
condo piano questioni ben 
più mature per essere affron
tate, come quelle della prima 
parte dei contratti e della ri
forma del salario. 

Edoardo Gardumi 

Poligrafici: rotte le trattative 
Probabili due giornate di sciopero 
ROMA — Tipografi e gior
nalisti decidono oggi le ini
ziative di lotta — si parla 
di una o due giornate di scio
pero — dopo la rottura delle 
trattative con gli editori sul
la questione delle nuove tec
nologie. Dall' estate scorsa 
una commissione mista sta

va trattando un' ipotesi di 
accordo: ieri gli editori — 
come denuncia uoa nota dei 
poligrafici — hanno assunto 
un atteggiamento di chiusu
ra che ha portato all'inter
ruzione delle trattative. I po
ligrafici valuteranno la si
tuazione oggi pomeriggio, al 

termine di un'assemblea de
dicata alla piattaforma con
trattuale; la Giunta della 
PNSI ha convocato invece. 
sempre per oggi, il Consiglio 
nazionale per esaminare le 
iniziative da assumere con
cordemente con i poligrafici. 

Sindacale 
Settimanale della CQIL 
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